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Non erano terroristi ma
volevano solo del denaro i
due ragazzi arrestati a
Brooklin due settimane fa e
trovati in possesso di
ordigni rudimentali.
Questa la conclusione
verso la quale si stanno
orientando gli
investigatori dell’Fbi.
«Questa gente - ha indicato
una fonte investigativa -
non faceva sul serio.
Probabilmente non
sarebbe stata capace di
preparare una vera bomba.
Non aveva alcuna
preparazione paramilitare
e non risulta che fosse
collegata con alcun gruppo
terrorista». Sembra invece
che i due arrestati, Gazi
Abu Mezer di 23 anni e Lafi
Khalil di 22, volessero
incassare la ricompensa
che il dipartimento di stato
americano promette a chi
permette di scongiurare un
attentato, e che può
arrivare fino a due milioni
di dollari. È emerso infatti
che i due avevano inviato al
dipartimento di stato un
comunicato in cui
minacciavano una serie di
attentati suicidi che non
sarebbero mai stati in
grado di portare a termine.
Gli investigatori stanno ora
verificando se avevano in
mente di collocare due
bombe rudimentali nella
metropolitana di New
York, poi avvisare le
autorità prima che
esplodessero e rivendicare
così il premio. L’ipotesi su
cui si è orientata l’Fbi di
Washington viene
ponderata con molta
cautela dalla «Joint
Terrorist Task Force» di
New York, che conduce le
indagini con la
collaborazione della
polizia locale. «Si teme - ha
scritto in proposito un
giornale conservatore, il
”Washington Times” - che
le dichiarazioni allarmiste
fatte subito dopo gli arresti
dal sindaco Rudolph
Giuliani e dal direttore
dell’Fbi di New York James
Kallstrom si rivelino
imbarazzanti».

Bombe
a New York
«Non erano
terroristi»

Approvata con 133 voti a favore e uno contrario la legge che dà carta bianca agli automobilisti aggrediti

Giustizia fai-da-te in Louisiana
Licenza di uccidere i ladri d’auto
In vigore da domani la nuova normativa. Favorevole l’opinione pubblica scioccata dopo il ripetersi di casi di violenza.
Perplessa l’Associazione degli avvocati: «Il testo usa un linguaggio troppo vago».

Olocausto e banche

Inchiesta
Usa anche
su società
italiane

WASHINGTON. «Spara al ladro
d’auto». I giornali della Louisiana
hanno battezzato così la nuova leg-
ge che da domani legalizzerà la giu-
stizia privata dei proprietari di auto
contro i carjackers, i banditi di
strada che assalgono gli automo-
bilisti per impossessarsi del loro
veicolo, con o senza armi alla
mano. La norma è stata approva-
ta con una larghissima maggio-
ranza dal parlamento statale: 133
voti a favore, uno solo contrario.
E trova larghe simpatie nell’opi-
nione pubblica, fortemente im-
pressionata da alcuni gravi episo-
di di violenza di cui sono stati
vittime negli ultimi anni gli auto-
mobilisti americani.

Il testo legalizza l’uso di «forza
mortale» da parte del proprietario
dell’auto se è «ragionevolmente»
convinto che l’aggressore - non
importa se disarmato - voglia im-
padronirsi del veicolo. Il ricorso
alla forza è consentito anche ad
eventuali soccorritori: se finisco-
no per uccidere il malvivente, an-
che questo intervento sarà perfet-
tamente legale e non punibile.

Il progetto ha incontrato il fa-
vore della stragrande maggioran-

za degli abitanti della Louisiana,
anche se non mancano voci di
dissenso. Per Doug Moreau, pro-
curatore distrettuale a Baton Rou-
ge, «la gente vuole essere in grado
di reagire per difendersi. Questo
tipo di reati ha fatto molte vitti-
me e la gente chiede ai suoi rap-
presentanti di trovare delle rispo-
ste. Non credo che ci sarà alcuna
opposizione a questo provvedi-
mento». Ma per George Steimel,
dell’associazione degli avvocati
della Louisiana, le conseguenze
della legge possono essere più pe-
ricolose per gli onesti cittadini
che per i criminali. «Sapendo che
i proprietari delle auto hanno ora
licenza di uccidere - spiega - un
ladro che vuole bloccare e rubare
una macchina non ci penserà
due volte a sparare due colpi in
testa al guidatore».

Più che sulla psicologia dei cri-
minali, le critiche alla nuova leg-
ge puntano però sull’eccessiva
vaghezza del linguaggio usato nel
testo: non viene affatto specifica-
ta la gravità della minaccia che
giustifichi la «ragionevole rispo-
sta» del guidatore. Senza contare
che la «ragionevolezza» degli ag-

grediti - o presunti tali - può co-
noscere un’infinita gamma di
sfumature, che non sono state
prese in considerazione dal legi-
slatore. E che la semplice licenza
di uccidere - neppure regolamen-
tata né fissata in argini precisi -
apre la strada al Far West urbano.

La legge della Louisiana già
permette di sparare - e uccidere -
malintenzionati penetrati in ne-
gozi o abitazioni. Ed ha già regi-
strato una buona casistica di erro-
ri. Nel 1992, a Baton Rouge, un
uomo uccise a fucilate Yoshihiro
Hattori, un ragazzo di 16 anni,
erroneamente convinto che fosse
un ladro che voleva entrare a ca-
sa sua. La legge però era dalla sua
e l’uomo è stato assolto.

Uno dei principali promotori
della nuova legge è stato il depu-
tato repubblicano Charles Bru-
neau, per il quale erano necessa-
rie misure urgenti di fronte alla
crescita di questo crimine, in par-
ticolare nella zona di New Or-
leans. In realtà, è solo dallo scor-
so anno che la polizia locale ha
iniziato a tenere un conto separa-
to di questo tipo di reati. E nel
’96 i carjack sono stati 104.
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WASHINGTON. Il governatore del-
lo stato di New York, George Pata-
ki,haaccolto l’invitorivoltoglidal
senatore Alfonse D’Amato, ordi-
nando un’inchiesta sull’operato
di diverse compagnie di assicura-
zione europee, che sono accusate
di non aver compensato i soprav-
visuti dell’Olocausto e i loro pa-
renti.

Tra le compagnie di assicurazio-
ne chiamate in causa dal governa-
tore di New York, figurano anche
alcune società italiane, in partico-
lare leGenerali eRiunioneAdriati-
ca.

Il governatore Pataki ha ordina-
to al responsabile stataledelleassi-
curazioni, Neil Levin, di compiere
un esame approfondito sul com-
portamento di tutte le compagnie
che rilasciarono polizze sulla vita
trail1933eil1945.

Levin ha in programma di in-
contrarsi a settembre con i massi-
mi dirigenti delle compagnie so-
spette. D’Amato, in una lettera al
governatore, aveva chiesto a Pata-
ki «la sua assistenza per ottenere
una spiegazione dall’industria as-
sicurativa europea», facendo par-
tiresubitoun’inchiesta.

«È evidente che molti che han-
nosoffertoladisumanitàdell’Olo-
causto sono stati vittime non solo
delle Banche svizzere, ma anche
della comunità delle assicurazioni
europee»,haaffermatoilsenatore.

D’Amatoèstatoinprimafilanei
mesi scorsi nel chiedere alle ban-
che elvetiche di far luce sui loro
rapporticoninazisti.

Tra gli esempi di polizze mai
onorate, D’Amato ha citato il caso
diMartaCornell.

«La signora Cornell, 69 anni, è
una residente di Queens, presso
New York, cheè sopravvissutaagli
orroridiAuschwitz,dovemorìtut-
ta la sua famiglia»,hadettoil sena-
tore. «Dal 1945 -ha aggiunto- la si-
gnora Cornell ha tentato di otte-
nere il pagamento di due assicura-
zionisullavitachesuopadresotto-
scrisse con le Assicurazioni Gene-
rali e la Riunione Adriatica. Nono-
stante siano passati più di cin-
quanta anni, entrambe le
compagnie si sono puntualmente
rifiutatedipagare».

Secondo il senatore «le somme
relative all’intera industria assicu-
rativapotrebberoesseredimiliardi
didollari».

Mimmo Chianura/Agf

Gli agenti si proteggono a vicenda nonostante denunce e filmati

A Los Angeles poliziotti dal grilletto facile
Nel mirino sempre più spesso uomini neri
NEW YORK. «Non c’è più un sinda-
co nero che ti protegge,» ha urlato
un gruppo dipoliziotti newyorkesi
all’haitiano Abner Louima, arresta-
to sabato scorso dopo una lite da-
vanti aun nigthclub.Picchiatovio-
lentemente e poi violentato con
unosturagabinettocheglihaperfo-
ratol’intestinoedistruttolavescica,
la vittima adesso è in ospedale. E gli
èandatabene.

A Los Angeles i poliziotti sono i
cavalieri blu. Tutti, ovunque, li co-
nosconosemplicementecomecop,
da copper (rame), il distintivo che
portano appuntato al petto per in-
dicare che sono i guardiani dell’or-
dine. Ma per i neri che vivono nei
ghetti delle grandi città sono gli an-
geli della morte. Sempre più spesso,
incontri ravvicinati trapoliziotti
egiovanimaschineri siconcludono

in sparatorie. Solo nelle ultime due
settimanesonoarrivatiall’attenzio-
ne nazionale due casi drammatici.
Lo scorso weekend a Nashville un
ventitreenne è stato ucciso da un
agentementregiàsitrovava,amma-
nettato, in custodia delle forze del-
l’ordine. Lo stesso weekend a Balti-
mora uno dei quattro poliziotti di
una pattuglia ha sparato su un ven-
tidueennechebrandiva solo un col-
tello. Tutti gli agenti sono bianchi,
levittimenere.

I giornali nazionali e le agenzie di
stampa hanno parlato di questi due
episodi solo perchè a Nashville è
scoppiata subito una mini rivolta,
quando300 persone hanno lancia-
to sassi e bottiglie contro la poliziae
poi hanno messo afuocoungrande
magazzino. A Baltimora invece, un
testimonedell’incidentehafilmato

l’evento, e poi per 1500 dollari ha
vendutolacassettaaunatelevisione
locale.

Con tanti occhi puntati sulla po-
lizia, è impossibile nascondere ciò
che è successo, difficile sostenere la
versioneufficialechelevittimepor-
tano tutta la responsabilità degli in-
cidenti. E’ andata peggio al dicias-
settenne di Millington, unsobbor-
go di Memphis, che alla fine di lu-
glio ha perso la vita quando è stato
colpitodaunapallottolaallatesta,a
distanza ravvicinata, dopo essere
stato inseguito a lungo da due mac-
chine della polizia. Non c’èuntesti-
mone, solo laversione ufficiale che
si è trattato di un incidente, mentre
l’autopsia parla chiaramente di
omicidio. La settimana di celebra-
zioni dedicata ad Elvis èappena co-
minciata in città, nessuno vuole un

morto ingombrante. Ovviamente
le inchieste interne sono partite su-
bito in tutti questi episodi. A Mem-
phis l’agente che accompagnava
quellochehasparatoèstatogiàpro-
tagonista di uno spiacevole inci-
dente nel 1995, quando lanciò i ca-
ni controgli studenti impegnati in
una protesta razziale. Ma in tutte le
città sumenzionate per il momento
i cop serrano le fila, proponendo
compattamente spiegazioni alter-
native alla semplice trama dei testi-
moni. Proprio come nelnuovo film
Cop Land, territorio dei poliziotti,
la storia narrata da Michael Man-
gold che sembra presa dalla strada.
Un agente uccide due ragazzi neri e
poi fa finta di scomparire per non
incorrere nella inchiesta. Ad aiutar-
lo nel suo piano di fuga sono i colle-
ghi, tutti bianchi e residenti nella
campagna attorno a NewYork, il
più lontano possibile dall’inferno
dovelavorano.

Cop Land è lontana anni luce dal
luogo dove sabato scorso è stato uc-
ciso James Quarles, un ragazzo di
Baltimora che guadagnava qualche
dollaro vendendo calzettoni per

strada nel centrale e molto traffica-
to mercato di Lexington. L’intera
scenaèstata filmatadaunpassante.
Qualcunoavevachiamatolapolizia
quando havisto James sfoderare un
coltello. Il videomostra l’agente
Charles Smothers e un altro, fianco
a fianco,aunmetroda Jamesconin
mano l’arma d’ordinanza, una
9millimetri. Si sente Smothersgri-
darepiùvolte,«perfavore,mettigiù
il coltello». James all’improvviso si
piega in due,una donnagrida «non
sparate sul ragazzo» e qualche se-
condo dopo il giovane è quasi per
terra, poi lo si vede balzare indietro.
Smothers gli hasparatouncolpoal-
la spalla destra. All’arrivo all’ospe-
dale, James è morto. Mai, durante il
film, losièvistominacciaregliagen-
ti con il coltello, o fare una mossa
avventata. Ma due giorni dopo la-
tragedia, la polizia riconosce che
Smothersnon avrebbe dovutoesse-
re inservizio quel giorno. Era stato
sospeso per aver sparato contro la
macchinadella suafidanzata,conla
donnadentro.

Anna Di Lellio

Dopo un incontro in Cina con Hun Sen

Appello di Sihanouk
alla riconciliazione
«Lavoriamo insieme»

Avrebbe ucciso una donna in Virginia

Stupratore evita
la pena di morte
per «vizio di forma»

PHNOM PENH Re Sihanouk fa ap-
pello alnuovogovernocambogia-
no perché si impegni con ogni
mezzo a favorire un processo di ri-
conciliazione nazionale. «Vi pre-
go di usare al massimo i vostri po-
teri per consentire che il Paese e il
popolo godano di nuovo della pa-
ceedellaprosperità,epersradicare
la guerra, l’incertezza e la violen-
za», scrive il sovrano in un comu-
nicatodiffuso ieri, aventiquattr’o-
re dall’incontro con Hun Sen, il
premier ex comunista che il 5 lu-
glio ha preso il potere rovesciando
il principe Norodom Ranariddh,
l’altro primo ministro figlio di Si-
hanouk.

Nell’estremonorddellaCambo-
gia, al confine con la Thailandia,
continuano gli scontri tra le trup-
pe di Hun Sen e i fedelissimi di Ra-
nariddh che si sono rifugiati nella
regione enehannofatto la loroul-
tima roccaforte. Contro il princi-
pe,chesitrovaaBangkok,lagiusti-
zia militare di Phnom Penh ha
emesso un ordine di cattura per
tradimento e traffico di armi. Il re,
a Pechino per motivi di salute, ha
resonotoche la suaoffertadiabdi-
care è stata respinta da Hun Sen. Il
quale, secondo gli osservatori, ha
capito le conseguenze politiche di
un simile gesto, che suonerebbe
come aperta sconfessione del suo
governo da parte del vecchio mo-
narca, molto popolare tra i suoi
sudditi. Il colloquio con Hun Sen
«si è svolto senza contrapposizio-

ni», afferma il comunicatodiSiha-
nouk e aggiunge che il leader gol-
pistaglihaconfermato«lasualeal-
tàeilsuoappoggio».

Hun Sen era accompagnato da
una delegazione di 45 dirigenti,
compresi Ung Huot, l’ex ministro
degli Esteri nominato dal Parla-
mento in sostituzione del deposto
Ranariddh,eCheaSim,ilcapodel-
lo Stato facente funzioni durante
l’assenza del re da Phnom Penh.
Tutti, prosegue la nota del sovra-
no, gli «hanno espresso infiniti
ringraziamenti» per la sua decisio-
ne di rientrare al piu‘ presto in
Cambogia. Sihanouk, 74 anni, an-
che ieri si è recato inospedaleper il
trattamentomedicocuisisottopo-
ne quotidianamente, ma ha assi-
curato che nell’immediato futuro
tornerà in patria per partecipare a
ritibuddisti. Inpassato,ilmonarca
ha più volte usato allontanarsi per
esprimereconunvisibilesegnaleil
proprio dissenso per gli sviluppi
dellasituazionepolitica.

Il suo ritornoèdunqueattesoda
Hun Sen perché indicherebbe
un’ulteriore passo verso la norma-
lizzazione. Nel suo incontro con
quello che ha definito «uomo for-
te»diPhnomPenh, ilrehastigma-
tizzato le violenze seguite al golpe
ehasollecitato«tuttia fare ilpossi-
bile perché vi siano soltanto non
violenza, riconciliazione naziona-
le, unità, solidarietà e il pieno ri-
spetto dei diritti umani e della Co-
stituzione».

WASHINGTON. Sfuggirà alla pena
di morte in Virginia uno stuprato-
recondannato incircostanzemol-
to simili a quelle che portarono al-
l’esecuzione di Joseph O’Dell.
Questa volta però è la famigliadel-
la vittima, di origine italiana, a
protestare.

Una sera di sette anni fa, Anne
Borghesani camminava lungo
una pista per biciclette ad Arlin-
gton in Virginia. Era diretta a una
festaper il suo23esimocomplean-
no. Non arrivò mai. Fu ritrovata
nuda, stuprata e uccisa con 21 pu-
gnalate. Una serie di testimonian-
ze e unesame del DNA convinsero
la giuria che l’assassino era Mi-
chael Charles Satcher, un pregiu-
dicatocheoggiha29anni.Lacon-
dannaamortefuunanime.

Orauna corted’appello federale
ha deciso che nel processo vi era
un vizio di forma. Si dovrà rico-
minciaredacapo.Mairepertisiso-
no deteriorati, molti testimoni
nonsonopiùdisponibili.Siprofila
una caso O’Dell alla rovescia: Mi-
chael Satcher ha buone probabili-
tàditornarelibero.

«Sono certa - afferma tra le lacri-
meElizabethBorghesani,lamadre
della ragazza uccisa - che è lui l’as-
sassino. L’esame del DNA non la-
scia dubbi. E ora il calvario della
nostra famiglia ricomincia da ca-
po».IBorghesaninonsonofautori
della pena di morte a ogni costo.
«In questa situazione - ha detto la
signora Elizabeth - non ci sono

vincitori. Mi rendo conto - hapro-
seguito - della tragedia della fami-
glia dell’aggressore, dei suoi geni-
tori e dei suoi due bambini. Ma sa-
rebbe un incubo vederlo nuovo li-
bero.Potrebbeuccidereancora».

Charles Satcher venne arrestato
cinque mesi dopo la morte di An-
ne Borghesani. Quel giorno due
donne che correvano lungo una
pista di Arlington erano state at-
taccate da un maniaco sessuale, a
cinque ore di distanza l’una dal-
l’altra. La polizia dispose un servi-
zio di vigilanza e arrestò Satcher
mentre, armato di coltello, aggre-
diva una terza donna. L’esame del
DNA rivelo‘ che il sangue e il seme
dell’accusato si trovavano sul cor-
po di Anne Borghesani. Al proces-
so si presentòun’altra ragazza, che
era stata molestata la stessa sera
della Borghesani, e puntò il dito
controSatcher.

Questa testimonianza,chesem-
brava inchiodare l’accusato, lo ha
strappato dopo sette anni al brac-
cio della morte. È risultato infatti
che la ragazza era stata messa a
confronto con l’imputato dopo
l’arresto ma non lo aveva ricono-
sciuto con sicurezza. Secondo la
procedura non poteva dunque es-
serechiamataatestimoniareinau-
la. Senza la sua testimonianza Sa-
tcher sarebbe stato condannato
quasi sicuramente lo stesso. Ma
una testimonianza non valida è
sufficiente per annullare il proces-
soquandolasentenzaèdimorte.


